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AL MOLTO ILL.i^«^SlG. 

Patron mio Oflcruandifs.il Sig. 
FRANCESCO DEL S IG. 
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N obile Maceratefo • 

I 

O dcfidcro tanto d'ef- . 
ferconofciuto da tutti 
per Scruitor di V, S. 
che doueodo bora con 
nuoua ftaoopa rellituu' 
alla luce la Battaglia Graniisaticaley 
Opera di Ser Menecuccio Roifi 9 
benché picciola > non meno però 
degna di memoria, che piena d'vti* 
lita, & documenti , hò penfaco di de- 
dicar'à lei quefìa fatica» iicuro ch'ol* 
tre al tellimonio ^ che farà per far'in 
perpetuo al mondo dell'ofleruanza^ 
Vera, ch'io le profeflo» m'aiuterà an* 

CO alla conici uatione della iu^ grz* 

A * 




tia da me fopra ogni altra cofa ambi- 
ta. CompiacciafiV.S, di gradir qucfto 
pocq fegno delia miaferuitli, ch'io 
tralafciando di rapprcfcniar qui Ic-r 
tante calife , che m* inducono à riue- 
rifia, né ftarò ad entrare nel campo 
delle fue 1 odi, per non perder'iltcm- " 
po in predicar quel ch'è noto à tutti , 
mefite ella nòn folo in Macerata-» , 
ma m altre principali Città,& in Ro- 
maiiftcflaiià dato dife tal faggio con 
le file naariicre di trattare , con-» 
ogni altro virtuofo termine conuc- j 
niente à gentiihuonao qualificato , | 
che fa *ifplender da per tutto il fuo 
jiotne . Dio N. S. conceda fempre ì 
V. S . tutte quclU profperità ch'ella . 
fteffa defidera ,& le bacio per fine eoa 
x>gni affetto le mani. Di Macerata.* 
Giugno 1(5 19. 

DiV^S.MohoIlluIlrc^ 
Aifettionatiffimo Seruitore 



Pietro Saluionif 




CANTO P R I M O. 





1 tutte Sette V^rte Liberale 
La (jràmatica tiene il Trìn^ 

cipatOr 

E fenxa duhio più de Maitre 

Si come è manifeflo in ogni lato , 
Qtie§ìa ti dà la via , tt mette l'alca 
Ter gir in Cielo à farti alto^ e heato^. 
Et ogn* altra fcieni^a certamente 
S zuT^ d i lei non valerà niente» 



4 e^^tiTO'Tìf^ìMO. 

Cjji per q ue fta Gram matte a. non pajfa^ 
Mai faperd , che fi a TheologiUy 
fhi di que^a non hà piena la coffa f 
(onofcer non potrà F ilofofia 
tyf quefla tal fcientia fabaffa ^ 

. La Lo^ica-fi^ir laverai ftrotogia i 
Ter t ffer lume guida porta^& fidale 
Di ciafchedun' altr* ^rte liberale» 

Vn \egnotVna VrouincìayVn bello ^tato 
yuol*vnl^sVnSig Ducalo M arche fe^ 
Et IO nella grammatica ho trouato 
Dui Hjegi & t>n Baronia fue difefe \ 
Il primo è l{e ^^mo nominato^ 
St l'altro è'i P^e Toeta sì corte fé, 
fi Tarticipìo è quel Baron pojfente > 
Che d^ambeduili l{e fifa parente^ • 

Quella Trouincia^& quella 1{egione 

Ha vintidua Cittadino poco meno^ , / ^ 

p^equefii dui gran i^e , e quel Barone 

L'hanno te nuta fi)tt'vn dolce freno 

Et hor venuti a tal dtUenfione, 

Che tutto quanto il flato è d'arme pieno 

Et veggio preparar fi vna talguerra^ ' 

forfè maggior fCh* ancor fia fatta t terra 

Cm- 



Cinque fon le Cittadi principali f 

7>ou'habitan li I{e con la lua gente p 
Et quefte fon le lettere Focali^ 
Com\A. Ey /, 0, P^jmoU* eccellente: 
Quefi^altrr, che non fono a quefl'e^Holi 
Sono le confonante rimanente^ 
Ma due Cittàch*ma^4'altrY fi normt 
Una mi far Fmen7^a,& l* altra B^ma% 

^uefle due gran Città fono dotate 
j D'vn'aere faluhre^ & peÙtgrino 
E tante cofe amene iui trouate 
Quante fi trouan per ciafcungiardino^ 
Lì d'ogni tempo puoi veder l'eflate^ 
Jl veri* A pnl con l* aureo bel mattina 
Lì fon colli amen jpmty ^ verdure^ 
{on chiari fiumi ^ & floride pianure. 

t 

Hor vedrete > che per non niente 
Si metteranno à facro, (jr d bottino. 
Do uè CI morirà di molta gente , 
St fottofopra andrà tut{Ul dominoy 
Come dirò nell'opera feguente 
L'origine d'un tal crudel dciìino^ 
Con tutto il fuo fucceffo , s'al del piace 
Di qnefta guerra ideila tregua, e^r pace» 

4 Vn 



8 C^'HTO TAJ^O. 
Vn fatto d'arme , vna Battaglia nuoua 
Jo vi vorrei narrar curmio Lettore > 
Dùiie piacere-,& vt 'd fi ritroua 
Ter ciafcm dotto^& faggio Auditore 
Si come dui gran I{e fatino ogni proka 
Far fi della Grammàtica Signore {boy 
JEt queflìfon chiamati il 'Hgm\e'l Fer- 
rame uedrete nel certame acerbo,^ 

QucHa gran J{egion,queflaTrouincta 
^eWvnicay& eccelfa alma GràmaticA- 
fu data in dominto^^ in potentia 
JL quefli duigrà B^e^ch" infume pratica ^ 
£t hor venuti m tanta dijferentia 
Che U mente ha ciafcun molto lunatica 
eh* ogn* uno cerca far fen pofiejfore, ^ 
Dicendo ImdeW altro ef[er maggiore*^ 

J{e t^mo y & I{e Vocia fon chiamati 
Qne^i.che cercan dominar tal I{egnOy 
Ghe trouandofi vn giorno in certi prati 
Jn un conuito gloriofo^& degno, 
£t dal SoL & dal Vin tanto fcaldatiu 
Che vennero à grandiffimo difdegnoj, 

^ mo difìe con fuper chiana ' 
tALi{e Tceta la Trouincia è mia^ 



Suolendo allegar la J ua ragione , 
Subitogli s^oppofe il B^cVoeta 
La man ftmHra nel petto li pone^ 
E l* altra alzando per fonar compietti 
(orfero a quel rumor molte perfone» 
tyf talché di ferirfì ogn'un diuieta > 
Ma con minaccia (jr or gogliofi grida 
Fennerddcrudelijjìme disfida , 

Stper li mex^^i^che lifur prcfcnth 
" Mai non p potei* uni* altro ferir e $ 
Comt vigliacco , e vii poltron ne menti 
Vili voi te il R e T^oeta gl*hebbe à direi . 
Sen^a di me tu faresti un niente. 
I^ulla perfona ti potrebbe vdire^ 
Che fe la mia prefentia fafcondo 
V dito tu farai da nullo, al mondo^ 

E che fi a il vero aperto tei dimoftra 
Con argomenti j ^ ottima ragione (firo ■ 
fi Sol che fcuopr:.n questo hemifper wo 
6^nome<^ & non è verbo al paragone^ 
E quello di cheH Sol uien^ poi compollo 
K'iceue applaufo ben con gran ragione^ 
Et ogn*ungodè purà tutte l'hore 
^el motore lumey & anco del ^lédoreo . 



IO C^TiTO VKlMO 

Se i Sole è nome eccelfo , e sì immortale^ 
Che egli fa il giornoy e cofe piàfamofc 
*Dunque*l nome debb*efìer principale 

dominar^ e far tutte le co fcy 
«J^4 tu profontuofoy & bejiidley 
Che tieni V opinion fempre ritrofe y 
E cerchi dominar con arrogaux^t 

- ^T^rp conofcendo ancor la miapofsa^a^ 

m 

Ter farti grande ti fai dir Toeta , 
£t l^oeta non vn*l altro inferire 
Se non colui » che fen':^a alcuna meta 
^erca con fention nel Cielfalire j 
. TaXj^o loquace, che mai s'acquieta $ 
E mille mite il dì fi puòmentire 
Qual dice macamento a Gkues a .vlarte 
Mendace ^efalfo in ciafcheduna parte» 

\ 

7ipn potè Re Toeta fopportare - 
Tanta uergogna. che Re ^^mo dijky 
La cappa in una man s*hebbe a uoltare^ 
E l'altra prefto perla fpidamifSe : 
Re yi moffice aWhora all'arme dare , 
Uolendo diffinir tutte le riffe ^ 
Sangue non uifù vi Ho in queflolinfulto^ 

< àia di pargle grandiffimo (multo * 



C^l^TO VKlMO 11 
itii nuouo dimft vn'altra volta, 

Mojtrando ogn'imdi lor uolto di Morte , 

cafa ntormr con gente molta^ 
S fenT^vffcfadrnpPuna parte, 
Facendo ogn'un grand: ffima raccolta 
Si come trouarete in (juefle carte - 
D*huomini,d*armc,armci^ et di parenti 
Ter ejjer dal furor y <(x d*ira fpenti» 

Ogn*un di lor penfaua alla uendcttA, 
Ter uendicarft dell*onta paffuta : 
Re Toeta mandò un fuo trombetta ^ 
Ci) al Re ^mo facefie l'imbafciata. 
Che fra tre giorni nel campo Vafpetta 
^ far la fcrenìffìma giornata: t 
8t che la guerra ben glimantfeHa j 
Et venganft a ferir tefta per te§ia, 

Jntefo dal Ke ^^mo tal parlare 
Subito efpedì molti trombetti 
Facendo e( prejf amente commandare 
ex/ ciafchedua, eh* in ordine fi metti: 
Tutti quelli, che arme pon portare 
t^rchibugi buon picchete eorfalettt 
Siano itypunto al tempo deputato 
Sotto Ufcna d cjfer appiccato é 
*4 ^6 Ter 



Ter quanto s'eHendeua il fm domino^ - 
Ke\Amofe per tutto comandare i 
Il Duca degli' ^duerbij peregrino 
(on fei gran capitani il V iddi armare » 

' Che ciafchedun pmcm un paladino 
FbiyQHOy Vnde fi facean chiamare y 
Q^ià^QuoY5H& Quoiifquè il fcguitauA 
. Chela fuafoY'^ ciafchedun mdflrauHo 

il primo franco, & degno Capitano 
Seco menaua HiCy Jllict pitiche , 
€t feguitauan poi di mano in mano 
d'altri feguaci con celate ^& picche 
^Parendogli m iW anni effer al piano 9 
Che ben credèano far lor cafc ricche^ 
Et quel cb'alCiel mandaua il hic. il huc 
Età il gran Capitan dihuc^& illuc» 

Valtro hon Capitan fi è nominato 
De haCf& illac , che tien mille pone» 
St da ifiac ( gl'era accompagnato 
^Aliqud^nequà per fino alla morte^ 
St quello, che nell* armi è sì filmato 
Di quorfum e' l gran fir gagliardo etfor 
In Campo uerine con fiorita gente • (te 
De hìnc pilline il Capitan ttalentc*- 



Lefantariei& li canal leggieri 
7)1 verbi attitfi in Oberati ueHiti 
CVhomim d'arme,€t molti altri guer, 
Delli paffiui in pr^sì ben fo miti ( 
Et di neutri molti caualieri 
Di foggie ajjai diuerfe eran guarniti 
t^^a li verbi communi^ & de ponen: 
niente nelveflirfur differenti, 

(jf ìmperfonaliìiauean la bianca Croce^, 
Steranfi in due parti [epa rati 
Il Capi tan della pajjiua voce 
In tur uefliua tutti ì fuot faldati , 
Et quello i che nell'armi è sì feroce 
In t gthastea afìat ben adobbnti 
Tutte quante l'infegne inarboromo 3 » 
Et dauante dal Ke i'aprefentornoo 

Incipit 9 Solet con lifuoi compagni '' 
Clifìi commefto d pena della morte 
Che mai daglinfinittfi fcompagni^ 
Et le bagaglte lor dietro li porte 
xAdeftnity & deb et per montagne 
Toteft^ & uult gli facean le fior te 
Sempre auertendo^ chefufie obedita> 
^ qfdanto commdaiM infinito . 



^14 C^ìiTO VRIMO 
Sl ttniini-^ tlom^ C^pi, qual fi armauam^ 
"J>'una perfetta , ^^nobil* armatura, 
L'I Ducadegl'aduerbif fi menaua 
Feroce i & bellicofoper natura 
Che per celata in capo ogn^hor portaua 
Sigti'fication jjpetie , ^ figura , . 
£ gl'anomali fumo inquefio ftolo 
Chiama ti fero,^do, Suniy & Volo* 

Cofloro hebbor dalKe piena licentia^ 
Xhe per tutto potefiero alloggiare 
Senx^a rif uetto alcun , feni^^auèrteH':^ 
Tottjfero à lor pofla ire^& flare^ 
£ remettendo nella lorpruden':^ 
He qualche co fa uolefion donare, 
Ma non però cìyefufìero obligati ^ 
Com'era V altro re^o difoldati» 

"utti quanti li nerbi Defett'm 
^ftofiHauanfemprealk fentin^ 
Ter uolerfar d' mimici catttui., 
£ dediti alle prede. alle rapine 
£tjede molti mer/ibrt furon priui 
bramar non fi deunan V altrui ruine% 
Che chi à far frodi à tutte l'hor ia^àna^ 

fi dèkmmars'fUtrm l'inganna^, 

' Li 



7>i grand^authoritd d'alcuni ucrbi - 
In campo f erno una folenne tnoflrat 
Che uifli non fur mai li più fnpcrbif 

ueder fi potran nell'età noitra 
Tonatf & tempefìat afpri^ e acerbi, 
Tlmty i2ì;r ningtt, sì ualenti in gio/lrtL^ 
Tutti d'un parentado , (jr d'una ra":^! 
Che doue arriuan fi/an far la piaT^s;^ 




MoWaltrenatìon diuerhi ch*iui 
Jnfauor del fuo ì{e jìauano armati^ 
Vindicatiui , (jr de ftder attui ^ 
Meditatiuiy cofi nominati f 
fmitatiui^ & li frequentatiuiy 
Diminuiiui di diuerfi fiati 

. Banano l' amate infegne al uento 3 

Morendo felfug ciafcuncomentol 



i6 C^TsiTG TI{fMG 
Staiumtutti armati di figure 
Di fpetie^di tempii (jr di perfine 
Di numeri^aHr di modi l'armatuvt 
generi miflù,^ congiugatione 
Calando tutti neWampit pianure 
Con quel fuperbo ) e magno Gonfalone 9 
Qual ^mofè [piegar nella campagtmi 
Dalla fua gente gloriofa^& magna » 

Congregata l' e fercito pojfente 
^pprefso il fiume delle congiuntionL 
H_e ^Amofè. diuider quejia gente. 
In quattro forti congiugationi , 
^ando il loco à ciafcun. conuenientc 
Secondo i gradile lorconditioni y. 
8 chi era più ualente nelL* imprefa 
Maggior compenfa fempre gl'era re fa 0 . 

httefó quello tal preparamento^ 
J{a Tòetanon Jìd punto a. dormire ». 
Benché dal primo fentejje fpauento^ 
D'unimprouifo^fubito afialtre. 
Tutte Cinfegnefè fpiegaral uento, 
£le trombe^ e tambupfemprefentirep 
JEtcon tanto rumor l*arme s'adopra^ 

€!}€ far Um peWa uolto fottofopra^o 



» *Frefeìo l'arme gYan<iU& pcciolim 

Dal getto difcacc lancio ogni paura 
Subito gli (jjerundij ,e gli S té pini 
Secretamence fc^jcr dalle mura 
. ^handonando i nomi paladini , 
l^t per trouar i nerbi ogn'un procura 
Sol per tiarra rgl*il tutto compio fento 
Degl'inimici il gran preparam€ìitQ<. 

^gOtTUy Suty Trencipi eccellentiy 
(Jhe meus^ tuusyfuus fi menaua 
Tutti dell'almo Bj tiretti parenti i 
Et alla guardia fua continuo flaua 
'Hofìer^i^ ueflertCongl* altri adherenti 
1<lgflras^& ueHras, tuttauia s^armaua, 
Hicti§ìe)&iUe fecero un [quadrone 
Di gente che puoi fiat" al paragone* ^ 

Orarticolipojfèntiy& animo ft 

Trefero tutti l'arme in un momento 
Hic era il primo delli nalorofi 
JI^c nel mondo mai [enti fpancnto 
Hoc fra tutti quanti gltfamofi 
Ornato di forte^^a , e ualmcnto 
Et hiCi & h^ec pien d'ogni uigore» ' 
^ Ma bìc,& hMf & hoc era il maggiore^ 



l8 C^T^rO 1*I{IM0 
'iìuisy velquiy qua quod s* erano amati 
Is , fuus^ ipfeifuijconduceua. 
Et molte genti da dmerfi lati 
C^ter^aliHs^reliqms veneua, 
it qualis qmntusycuìus deprimati^ 

Qje ctafchedunovn* Ercole pareua 

^elle propofnion l'alta T{egma 

Con tre /quadre arnuò quella matina. 

tSol* A , col'^h^ che fempre s'ardeua 
Càm.cordm, clàm feruir aW ahlatm 
^pud^ante aduerfus obedeua 
CiSyCiter^contrà il fuo accufatiuo 
Jfnfnper,& fuhter refpondeua 
^ qualunque dtlor prima veniuo, 
E cìafchedun con fronte amena , e lieta 

Voleua iui morir per B^e Toeta * 

S tanano gli' adieEliuiye ifu^antim 
Sotto d*un CapitanOy& vn^infegnu 
eli proprij nomi con gl'appellatiui 
liane an di guerra la lòr alma pregna: 
ta gente d'arme de i Compammi 
Era tutta leggiadra, vaga,& degna; 
£ de i fuperlatiui io non vi parlo 
Che feion più ch'in Fràcia nonfè Carlo, 

Co- 



CoHoro armauan dì diuerfì cafi 
Spetie, gener, numeri j& figure, 
£t alla retroguardia rem^fij 
Si come gente più franca, & fi cure; 
Li relatiuì tutti s*eranfpa(i 
e^lli lochi più debil delle mure 
C ìferan del magno I\e referendarij 
2>i v4 mo, & di feguact fuoi auerfarij, 

^ìueSìa leggiadra gente fu deflinta 
fn cinque belle declinattone 
. Trimayfecondafter:^yquartaì& quinta 
Et ciafcheduna hauea fuo conf alone 
"JOe numeri yf^;- de cafi armata, & dnta 
D; fpttie,<ir di figure hauea il targone 
E dt generation ciafcun s*armaun , 
Et al predetto piano ogn'vn calana . 

Et mefio tutto il campo in ordinanza 
Dall'altra parte del predetto fiume 
Chiconciailcorfaletto , e chi la lancuy 
Chi fa gran fochi e chijid fenica lume 
Ogn'un cerca moHrar la fua^pojfmx^t 
Con forxa,con ingegno ^& con cofiurne^ 
Et con ordine più ch'io non vi dico, 
Sipofe il campo apprefso aU'tnimice . 

O^n'vm 



10 C ^XTO VB^fMO 
Ogn*vno delli Ke quanto fotea , 

Cercauà baucr dal Tartictpio agtuto f 
Ti rche nella Cramatka'l vedea " 
Trima che dopò lor fitjje tenuto y 
~ pj€ da qualmiqiie d'effi dependea 
L'altro farebbe f libito abattKto, 
Verche maggiov di gradone d*cccelìéxft. 
'^{on v*era vn' altro in tutta la potcì^ 



A. 



I{e^mo fcrijje ètnico mio cariffima 
^nxi come fratello Vartecipio 
e fere ito poffente, ^ f eliciamo 
K^f ^ettii te , fi come vn nouo Scipio 
J^JÌendo d'artne,^ dicore fortiJ/imo> 
i^ien eh* alla fattion d:trò principio ^ 
Cìj'io fpero certo col tuo gran fattore 
X>i qneìÌA imprefa riportare honore » 

BJcordati che non per darti à conte 
Tanti àp piaceri che dame ricetti $ 
8 quanti delli miei fi sìanno in pronto j 
£ preparati à tuoi negotijgreui 9 
Li tem pi con li numeri, ^ aggionto 
Sigmfìcation quanto fi deui 
Seruir con fede^ anfìatecurc 
Col inumerò infinito di figure . 

Re 



l\e Toetafacea fi mil penfi sro, 
S fi:rijfe ancora lui fecrecamente, 
0 Tarticipio mio franco guerriero 
Vien dammi agiuto con tua forte gente 
Cì/in queflo giorno fermamente fpero 
Farmi col tuo vigor hoggi eminente t 
E ricordati ancor del benefit io 

_ Cfyhai tanti delti miei à tuo fendtioo 

Donato io t*hò la generatione 
Li numeriM cafi^e le figure^ 
£tf€ per forte l'alto del difpone 
eh *a me toccaffer Vvltime paure 
S areali ancora tu fatto prigione , 
Ma il Cielo doni à noi miglior véturcp 
£ in quefia pugna gran* , e bellicofa 
T^e conceda vittoria famofa , 

T)apoi ch'hehbe di leggere finito 
1 1 Vartectpto cominciò à penfare^ 
Qjefi treuaua molto ben jeruito 
Da l'uno,e l'altro,^ non fapea che fare 
In vltimo lui prefe per partito 
fn tal battaglia non voler entrare, 
Ma per moftrar, che n' hauejfe dolore 
^fGrifi'itmti di queHo tenore. 



2X C^T^l U TlilMU 

Inuittiffmo mio almo Signore 

Ho viflo à pien quanto m*hauete fcritto 
Sdellaliteuoflra ho gran dolore, (fi tto 
Tenjando in quella ogn'hor re fio più af- 
'Terche fon di ciafcun bon feruitorCf 
£ veggio per ogn*vn molto conflitto > 
Se non tirate indietro qucHa guerra y 
lo veggio la Grammatica per terra , 

t^Ki doglio, eh e d avrete à (j l'inimici 
Con qucHe voUre gare aflaì piacere 
CU 'Barbarifmi popoli felici 
Co I Solicifmi fi potran tenere 
Se l'ire fian di voi degne nodrici, 

X Bench'io mi penfp di flarm'd vedere i 
t^a so che mandar ete nel profondo 
La più bella Vroumtia del Mondo% 

T^oTj pofìo per niente con mio honore 
Dar ad alcun di voi alcun' agiuto^ 
Ter che fon di ciafcun bon jeruitorél 
"EfonalCvn'. e all'altro ajsat tenuto, 
E fin che fiate in qmjio tal furore 
^fprefiamtnte l*armi io vi refuto 9 
'JSe per pace potrò^voglio operami y 
non penfate ch'io vi figli l'armi^ 



C^VJO VIDIMO 




^apoi fecretamente fé carcare 
I)i vettouaglie feicento cameli l 
Et a Un ttante fome fece fare 
Ì>i preteriti, & numeri fedeli f 
£t al I{e .A mo gli fece prefentare^ 
Tregando in fuo fauov quegV alti cieli 
et fe pur voi feguir quefla battaglia^, 
^Hon mane aran figurane ve t tanaglia» 

^^^^ 

a più di cento naui 
tyfUa volta mandò del e Voeta 
De*numen e de*cafi carchi e gram^ 
E tuttauia la guerra gli d mieta, 
Tregandol con parol dolci. & foaui. 
Che ponga à tal furor lagiufìa meta i 
^ fe pur nella guerra ha l'almo franco 

^^cafifC vettouaglie io non vi mancoi 

Fatti 

0 



14 CaVJO TJ{,TMO 
Tatti li doni con ìntentìone^ 

Che tuttauia la guerra inanT^ andajfe. 
Che [e fer forte li fatidifponef 
Che qualche dun di lor pericotajje y 
Lui facilmente fi f aria padrone, (fé, 
. ^oiconiadò^cheprefioogn'uns'armaf-. 
Sperando^ ^i-credend'effer indouino 
D'hauer della ^ramatica il domino, 

%4 irhora li CerundijyC li Supini 
^l Vartecipip tutti accoHaro , 

Tregandogli4tiQely qua fi indouiniy 
Chedeffero à tal guerra alcun riparo, 
J l participio per quelli coftfini 
Con le fue genti afpetta il giorno chiaro , 
^ it tuttauia facendo gente frefca 
Tenendo che ildifigno gli riefca» 

Tofe in campctgna moh*armctte fchiere 
In variati modi diuifate^ 
Et in ans, xjr tri enSy leéandiere 
Stauano al vento a tutte l'hor /piegate 
Jn tus^mdus, in f US le genti fiere 
Jn XHSf in vSi in rus defperate 
In tory in trix quefla gente magna 
Occupaua lo pianole ia rUQtitagnaé 



E fatta la giornata bormai vicina 
El'vna,e l'altra parte vfcitafuoras 
VUra, e d if legno batte la fucina^ 
£ d'arme, e di furor fempre lauortif 
^e ^wo con grandiffma mina 
Fn*altro mtffo efpedir volfe alHjora 
Ter dtmoflrar.^ch'in tal briga no dorma^ 
£alKe Toetafcrifse in quella forma» 

Daurefti homtaifaper^ò\eToet4 
Il mio terribiliffimo apparato, 
Qualfarà la tua voglia poco lieta^ 
Se d'altra opinion non Jei mutato f 
Et bene haurai infauorogni pietà ^ 
Se daW impeto mio farai faluato, 
Che fe pr^flo non cedi à quefia lite 
fatò di tecrudeltade infinite» 

%^a fe render ti vuoià me prigione, 
Sfar quel ch'alia fin far fi conuiene^ 
Tion vederaila tua deftruttione > 
£t le tue genti in tant' ama re pene^ 
Che certo io ho di te compaffione , 
Sgran pietà nel cor ffeffo mi viene f 
£ farei per v farti gentik'3^, . 
iettando vo^Udeponer tua dure':^^^ 

B Se 



Se nò eh' bora mifct^foy a i Ciclite al 
Che per faluarti ancor da me rio r€fia^(do 
Se fH4r vorraìyCÌfio ti batti nel fondo 
Guerra non fu giamai fimile d queft<t^, 
y« vedi quanto io vengo furibondo^ 
Con che ruina^impetOj e tempeUay 
f fe prelìo non vien con le man gionte 
Ti manderò nel fiume d'Acheronte • 

J{e ^Toeta^qual era vn nuouo Horatia 
A quel mejfo fi fà predio voltato , 
JE dijfe ho volontà farti ogni Sìratia 
Ter onta di colui , che fhd mandato, 
Qualdifrappe^^e parole hormai hà fatio 
ta Marcarla B^magna, & lo DucatOt 
€t per moflrarfe ho di lui paura 
Tagliar ti vò li panni alla centura» 

Xcofi ritornò fubitoilmefio 
Con le chiappe fcoperte , e denudate^ 
£ per la Hrada ancor fentiua fpefio 
Lagran furia dt*faffi,^ baflonate 
%^l l{e me narrò tutto il fucceJ}o$ 
» 'Perciò f uri' armi fubito pigliate, 
E tutto il campo fen:^aordine^ò meta 
•dUavoUa venia dei /^e ^Foeta^ 

f^uarki 




Quando vidde coflor à [evenire ^ 
Subito i^e Toeta vfcitfe fuora^ 
E verfo le fue genti prefe à dire f 
Ch*ogn*un le for':^ fue moflrafie allhora 
Toi fe le trombe, e li tambur fentire 
^Warmeyall*arme,ama':^i mora mo* 
€quì fu cominciato il fatto d'armi^ (rn 
Q)e neW altro cantar à dirlo parmi . 

11 fine del Primo Canto. 
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CANTO SECONDO. 




E r r 0 «0» tifenfar che 
io voglia dire 
Di (jreci\i e di Troian tali a 
battaglia, 
7^ meno non fperar qui di, 
fintircJ 

le guerresche fe Cefare in Tejfaglia i 
Che follmente io vi vòriferire 
Chi più nella Prammatica trauaglia^ 
O chi più puoi f più uale ilTiomeiò il f^er 
Ci m*MattimétQ affai pmfuperbo . (bo 




io vi lafcieù Signor nell'altro cantOf 
Si come il fatto d'arme era attaccato « 
E ch*tl grido^il tumorali firido^il piant^ 
Hauea il profondo abìffo penetrato 
Hek, HeiyS*vdia per ogni canto 
^h^ehyohfdiceHa ognifoldato , 
€ altro non fi vedea per quelli ptanì^ 
Se non la furia di menar de mani. 

t>i quà^di là crefcea la guerra amara 
Dall' vna^ e l'altra parte rìnfor^^ndOt 
Chi grida piglia piglia^ para parar 
tdma^^ ama':^ tutti vien gridando^ 
l* artigliarla per ogni banda fpara 
Ventino in terra ifoldati cafcandOf 
E tanto s'era il iampo sbarattata^ 
Che il fangue difcorrea per ogni lato l 

la rotta di B^auennanonfà tale^ 
^he di fangue correuan le fumate f 
Tie quella fattionfà sì mortale, 
Qualfù in^oncifualle^ ò in Cbiar adate t 
'^ein Francia^fie nel B^egno imperiale 
Giamai fiferon sì crudel giornate, 
Quanto ne fer coUoriChefehen veggio 
Tcrvna uolta non potean far peggio 9 

5 S 



7n vn medefmo tempo li [quadroni 
Hauean le lande lor tutte abbajjate f 
Qje in aere volauan li tronconi^ 
Con grande ^ e crudeliffme imbroccate. 
Con falft fil p£ndentiy& reuerfonif 
Che doppie jefiloppie correan le fioccate 
'Ben fi vedeua il fulminar di brandi 
Con ftrepiti,furoriy& rumor grandù 

% 

f 

^yfio polente verbo defettiuo p 

Lui falò armato diede in vn fquadront 
'D^tì eterocliti nomi te non più viuo; 

10 l' e filmai ben.ch: reflò prigione, 
E da quelli fu poifpngliato , e priuo 
Di tempi^molti numeri^ e perfine j 
ffolo gli resìò per quanto è detto 

11 prefentej e ti preterito imperfetto « 

Caudeo valente poi con il fuofio, 
8t .Audeo con Solco veniuat 
Che fempre per il più al parer mio 
la più gran battaglia com par iuOy 
UH condotti con ualor natìoy 
^Ancorché la più trifia fi vedeua^ 
Z^olfer dar dentro [en^^ alcun ri/petto^ 
S ^cyfeci il preterito perfetto • 

Fé* 



C^HTo secoMùo jt 

Fedendo il I{e, che valorofamente 
Sperati cofloro in quel giorno portati, 
T^n uolfe che perdejjero niente , 
E furon li^ajjiui UH chiamati , 
^lli quali comandò fubitamente y 
Q)e foffer quelli Verbi reSìorati $ 
E per decreto di chi io parlo^e fcìiuo 
CU fu, dato il Treterito Taffiuo» 

* 

\A facio gli fu morto il fuo figliuolo. 
Che Faciotda tutti era chiamato f 
E per aìleuiar parte del dolo 
Fio fi tolfe per figlio adottato $ 
£t d quello lafciò la rohha folo, 
€fù per fuo figliuol fempre fiimatOp 
^i tutti lifuoi ben lo fece herede. 
Et ancor tienla fua paterna fede. 

Trouofft ancora in quefla fattione 

S^el fttperbo , & gagliardo ImperatiuQ 
Di DicetDuce,Face) cìr più perfone 
Morte fecer cader dentro del riuo > 
ht in ultimo fili reftò prigione f 
T e nendo fi di ulta cafio,& priuo : 
I^a fol li fu li panni m pie tagliati^ 
Toi Die yDuCfFacfur chiamati. 

u 4 li 



1% C^TITO SnCOT^D^ 
Litnetalli come è l*oroye l'argentOy 
J l ferro, U piombo, lo fiagno^e l'ottone 
*Deliberorno dar uno fpamtto 

certi che àloggioxno in m Vallone^ 
Ma trifiùfà perlor tal penfamento- , 
Che tutti quanti UH reflar prigionie : 
quelli non li fecero altro male. 
Se non che à tutti tolfiro il Viwtak 

li yerhiyche denotano il fplendorCf 
Che con lor chiara luce H tutto illuSlraì 
(jome è Fulgeo, & LuceoLettoret 
Che cerchi difaper quefta lorgiofirai 
Corfero tutti à queÙo^gran rumore p 
£ fempre à gli nemici il uifo moHru i 
Sciafchedun pareuaun paladino^ 

benché tutti ct^ per fero il Supioù» 

£>i mala forte ì& ria conditìone 
eyflcuni Verbi il campo trafcorrìua^ 
Facendo buon parole alle perfone^^ 
Et altra opinion nel cor teniua 
T^ell'attiua fìgnificatione^ 
Lor riteneuan fempre la Vaffiua , 
tfapulo y ìq^ubeo yExulo coftoro 
Il piombo fi moftraua inloco d'ora» 

^rbor^ 
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C^UTO SECO'ì^iùO J 
, iArbor,& Honor dot nominati ut 

Lor guadagnomo con certi compagni^ 
Ttdueì\& Qner, che fi tYomr iui » 
Fecero lo r ancor fimil guadagrUy 
OdoryCucubor per lì difettiui 
Facean de lorhottin pi» refparagm^ 
Ma per il più il buon T^minatiuo 
Ffaua femprefer il difettino» 

m4lcmi nomi T^eutrifugendo j 
Terfero nella fugati Singolare 

Tafcuayt/^Yrna,CafìrayCome intendo f 
St M^nia^e Megaliafeguitare 
^d diri lor compagmnon mi ftendg^ 
7^ mi uò tanto di lungo traslungare 
J>i ^reconiay& d* altri per fpauento 
Correan ueloci più che non fa il utntQ « 

Con m ftgmfkatim f ìlamente 
t^lcuni Tipmi moSìran molte cofi 
Tifay T beh et yenetia potente^ 
t^thene^CuimtCitta sìfamofe^ 
Che in quella Battaglia fur prtjente^ 
f acendo prone horrende.e fanguinofrf 
Ter non uoler l'imprefa abbandonare 
<>gn'utt di lor à ferfe il singolare . 

U % In 



54 C^'NJO SÉCOJiDO 

In nel più bel combatter che faceua 
Fenne una pioggia ofcura^ e tenebro^ 
Che l un con l'altro pm non fi uedeua y 
Talché parfe la guerra affai dannofa , 
Ogn'uno alla fua infegna ricorreua « 
Fuggendo la battaglia fanguinofa , 
H co fi cornine iorno d ritirarfe 
Ter fin che Febo all'Oriente apparfc • 

^er la gran moltitudine di faette y 
Che à tutte l'hor uenian per ogni lat^ 
^Di ^ubistcompoilt chene biette 
^iù di tre hore il %l me^o ofcurato: 
jlìla raccolta gridar le trombette ) 
E // tambur nutrifi^e ogni faldato, 
Efela guerra pm durata fuffe 
La (grammatica andaua in Emauffe « 

F» più crudehchelunga quefiaguma 

Con uoglia grande di ferirfi ogn*unOy 
Mtrononft fentia^che ferra ferra, 
(fil martellar atroce. & importuno f 
E le preiìo non era l'acqua in terra ^ 
(on una gran tempefiaMaer bruno 
Andaua tutti quar^ti in precipitio^ 

fi p Jarebbe u^rm gran giuditio • 



^Dichifttffem i^uel giorno la vittoria 
Riamai non fe ne potè hauer certe's^f 
7{e narrar fi potrebbe in que^ì'hiftorta 
La rotta grande .e pten d*ogni triflc:^* 
(^he quado à quefti Z\e uiene in memoria 
La doglia y&paffion il cor gli [pe^^f 
Tenfando fempre,che pervn niente 
Habbian mejfo in fracajfo tanta gente « 

Voeta fe fare vna raffegnà^ 
È fatta eh'ella fà ne fu pentito $ 
Che numerando ben ciaf cuna infegni 
Isljjaueua perfo vn numero infinito^ 
Credendofi di far vn*opra degna 
Saper ilmortoàl flropptato tlferitOf 
Ma trouando di gran aeftruttione 
Tianje per dogliay& per compaffìonc» 

tP/ più fe il gran configlìó radunare, 
Come,altre volte tche loft far fuok^ 
8 giunti tutti cominciò à parlare 
%4lcunedolci^ & foaueparoky 
'Dicendo io ho più voglia a lacrimare 
Che dirui quel che la mia mente vuole f 
Vedendo tante genti hauer perdute 
Dimando pace per vofìrafalhte. 



^6 €AVJO snCO'hlDO 
E mn fenfate già che per timore 
Fi dichiquefto àcari faefani^ 
Ma perche mi ricordo deWerrorc > 
Che fecero li grecite U Troiani > 
E di quel cieco^ e sfrenato furore » 
Ihe pofe in arme gli antichi Romani i 
èSeglio mi par indietro ritornare^ 
Che ti cattino principio feguitm» 

B fi pHTÌe pa'^^e vogUm feguire 
Con la mina de*nmìciie noSìra^ 
Stiome qua parato ad obedircy 
Bfar quanto che fia la mente voHrtf p 
Che nulla temo neWarme perire , 
Terche la vita nel morir fi moftra 
Mi è par fo far cm uoi Officio mio 
Quelche mreti bormaì uorrò dir 

\AWhora tutti quanti ad vna voce 
(pnfirmaro del B^e lo fauio detto f 
fregando noi con cor pronto ^e ueloee] 
Che il defiderio fuo uenghi ad effetto 9 
Terche la guerra cruda afpra, & atroce 
Hauea percoffo à tutti il cor , e il f€tto$ 
E fenxa ricercar pià altra fcufa 

d^imkpaceMpQrfuJJe conclufa] 



£ cofi furon fatti gli legati 
In quel uallidO'iC publico configlio > 
"EtalP^e jlmo fuhito mandati 
Ter toglier tutti d* affanno, e periglio j 
*Dal qualfumo ben mfti, & honorati 
Con lieto uoltOi& con ameno ciglio. 
Facendoli à tutt'horfefla, e caYexji^y 
Che di fallace hauea grand' allegrex;::^ 

Fi al ^vno quefla co fa grata 

Tiù afiai eh* ogn' altra cofa udiffe almo^ 
^Percheuedeafua gente ruinatay (do 

E la Trouincia andò tutta in profondo 
Jn quefla pace fuhito accettata 
Da lui con uifo afiai lieto ^e giocondo» 
E doue che apparile differentia 
Si rimettetta à ciafcunafententiam 

I 

Ha perche pretendeua hauer ragione 

i>idimandarlui folquenaprouintia 

Volfe che tutta la lorqueflione 
Si difjtmjfe per unafententia^ 

B l^arme ciafchedun di lor deponei 
Tarlando di ragion jfion di potentiaj 
Con capitoli chiari, & patto efprejpf 

t>i metter queiia lite in compromefio « 



38 C^TvjrO SECOriDO 
Hjot'ficandofe cofi le piace 
Ter homo fuo elegger Trifciano^ 
Come perfona affai dotta, capace^ 
E in tutta là Grammatica [oprano , 
£ fegl'auien che quello gli dif piace 
Donato^& Seruio ancor gli mette in ma 
£ lui elegga pur qualunque uole, (no 
Che femfre Sìaria fermo alle parole • 

U mefio ritornò da 1\e Voeta 
Con l'antedetta refolutionCf 
tacciò che quella guerra s'acquieta 
X>e fiderà uederla con ragione, 
E permoflrarcheilgiuflonon diuieta 
^ppreffb tutte qu inte le perfine 
luiprepon Vrifcian.Seruio^e Donato p 
E the da lor fia wfto,& giudicato. 

Al 1\e Toeta queflo non difpiacque , 

^n%i che prefto efpedì il compromeffoy 

E tal pace fra lor per queflo nacque. 

Che l'un l'altro l'amò più che fe fleffo» 

E ciafchedun di Cor cotttentcrtacque 

Con quanto fu chiarito nel proceffo 9 

S^al lettoy e diuolgata in lor prejaitia, 

£ dkqueflQ tenorfu lajentmtia , 

Tisi 



Tlgi Seruio Donato . & Vnfctano 
Hommi eletti, foUh & 'Peputati 
Da quejìi dai gran I{e,clyin noflra mano 
Con giuramento fi fono ohligati 
Dtftarfermiy& confanti al parer fano, 
Et à pieno o fiemar no siri mandati > 
Ut queflo farà Cordine^ e la norma. 
Ma prima noi diciamo in qnefia forma . 

BJfendo Tslgi eletti à terminare 
Di quefli dui gran I\e la differ enfiai 
Ut giudicato quel che giudicare 
Si potè con ragione i e con pYudcntia% 
In prima ì^i diciam^che tutte gare 

' Sian tolte uia per noflra fententia ^ 
Ut che all'orationi fian prefenti 
Ciafchedun delli B^e con lefue genti 

e^ncor uolemo,e comandiamo efprejfoy 
Che il ìiome fia al Verbo fottopo^ìo 
In quanto al Cafone che lugOfò d*apreffa 
CU habbia con riuerentta rif petto » 
21 Verbo poi al ìs^ome fottomeffo 
Jn Perfine t & in ì^mert difpoHo^ 
Bt fempre fia tenuto ad obedirhy 
Ef m Terfqna^^ l^mm fermrlo* 

Ala 



40 C^%TO SECOìi^DO 
E la medefma obligatione > 
Habbi col Tarticipio^ Tronome^ 
E Jempre nelli Jinmeriy ^ Terfone 
"Debba portar le fopradette fomc > 
E il TartictpianeWor^ tione 
Sia fcmpreriueréte alFerbo^ al'^mf 
Dalla parte dammi il "Home imiti , 
Ef dall'altra dopoi lo Verbo atti • 

ISLt perche txAdietiiuo litigare 
Speffb col Subftantiuo era fmfi 
Volfe con lui ^'hamfie à concordare 
Jn genere, in 1luraero,& in Cafof 
E tutte mite , che ueniaà mancare 
teucre nonpotea nell'ampio uafo^ 
0 Itre la pen a fua pecunia ria 
%Andaua in loc$y che non fi uede ari^u • 

TJpn ti poffb per hora il tutto dire 

Quanto chiarito fu per Trifciana > 

Ch'io fon sforato l* opera finire 

Cheprefio il mio padronlauolin mandi 

Ma Je pur cerchi ad p Unum di fentirc 

la diffinition del cafo ftranoy 

E qua ntofàperlor fenten tiato 

leggili tuo Trifàan^Serm^c Donatil 

Se 



Se il tempo, e luogo mi farà concejfa 
Fra pochi giorni ti dirò il reflante, 
Che moltc,e molte cofe ho pretermejlof 
Qhe à dirle defignai già per auante , 
*^a il contrario ttento /itole fpejjb 
Condur doue non uole il namgante$ 
£ cofi nmua uoglia mi s*è uoltay 
Che m'ha qnefl'opra dalla mente tolta» 

Il fine della Battaglia^ 
_ Gramo) aticale. 

rNYl"Tl VA 

Dd Signor ^ 

B A R T O IrO~K4-tó^ ^MORATTI 

A Sex Menecuccio. 

SEi^ Menecuccio mioyifHàtunq; grata 
Mifope il tornar mftro^nondimeno \ 
'^(p ue Vhh più che tanto dimoftratol 
Terch'io tenea deWjirte di Galeno 
t^ll'horbifognOf & mifentei dipoi 
Di mille penfièr graui il capo pieno • 
Ma nondimen quando intefi io che roi 
JErauate tornato al nido antico 

%4riuederlavoHrachioccia,e nou 

Siate 



4.t IVJlTfyjt 

Siate certOy& ficfir di quel ch*io dico 
ChHo n hehhi quel piacerle quel diletto 
Che fe n'hauejf^ alcun uoflr' altro amico 

S olvna paffion m* ingombra il petto^ 
E mi fa quafi rimaner delufo 
E. tanto mio piacer fcemar dieffetté'm 

S/ che di voi mi doglio , & non v'ifcufyj 
Terche la uoflra Mufa non nueggio^ 
Tejfer più tela^ ò traher* accia al f ufo • 

£' bene il vertcl/una tal'hor ne ueggio» 
Ma non mi par colei, che di qua via 
'Partì co uoiimavn* infenfata^e peggio^ 

Tami ch*eUa canuta, e vecchia fia 

'Hon hàpiù fenfo alcun i non ha vigori 

Ma^a, qual (i dipinge vna bugia. 
Staffi folettafen%a vfcir difuore , 

i^on ode,nonrifpondt dchila chiama, 

Tion hà piùfucco akun^non ha fapore, 

Tenfo che fia > perche non hà la traina 
Tianta fenT^ terren^non puoi far frutto 
Vafo f e n'T^a liquor y mai nonexama. 

Sia lecito fra noi di dire il tutto 
Dica ella ( fe sa dir ) di queBa mia 
Tutto quel che gli parc'habbia di brutto 

JoloniegOy &'non credo ch'ella fia 
la voflra Mufa^ ne che mai fia §iata 



"DEL S.By£I{. MOJ^; 4/ 
Com pagna di ToUimaj ò di Thdia» 
Bra la uoflra Mufa amena^ e grata 
Giouane per età , vaga d'af petto ^ 
Di bei colori y & belle vejìe 0 mata» 
Era nobile^arguto ognifoggetto 
O ch'eìla hauefie efpreffo con parole i 
0 che creato le fi f offe in petto, 
lo mi rifoluo al fin,ch*ella non puole 
SJJerlavofira Mufa, hor che produce^ 
Lappole^ & Cardi in luoco di Viole». 
Tenfo vi fi a rimafii^oueilgran Duce 
Aegge tStruria in la Città che Plora 
Dalle fide gemmerò nome fuo deduce • 
lui forfi refloffi^dcueognihora 
Fede le dotie fue jorelle , cr iui 
fi bel Tamafi)y & ^ganippe honora, 
%SHa quando fia con voi tornata quiuiy 
(C^'io no'l credo, eh' ancor no l'ho reui^ 
Ter che ne tié del fiio comerùio priuiì (fia 
Forcella fi fld afiofa,afJlitta,e trifia 
'D hauer lafi:iata la Città^che parte 
V^rno^per un bel fior,prefa un'^rijU 
Btfifiiegna vedendo in quefla parte 
Huomini quafi agrefl^e ro^^a pkbe 
^« atta a rtuoltar le dotte carte . 
"^afe nyngamM , eh' a ncor quindi è Thehc 

y4n- ^-^ 



44 IVJVlTirjt 

•yfncoyquiHi è Tarnafo^ e uedrd fpejjo 
Dotti paHor fra queftiaratrii& glebe» 

io tutti imiei penfieri infieme ho mefio 
In penjar donde auuien^che con la fiafcA 
Voi non battete ancor la kiufa apprefioì 

Tarmi fapety eh e volmtier fi pafca 
Delle Muje il bel Chovydoue più ffiirf 

^ ^V^ura foaue<!& men la nebbia nafcai 

Sìuiuièiibel Morite come fpeffo il giri 
Zefiro intonio^viègiànotodondt 
N«» dee men tieta ftar,ne trar foj^irù 

tyfmano elle tathor luogo ch'abbonde 

Di limpid*aeque:itt queflo Monte fono 

Chiari riuifiei fonti^ acquefecofHlt» 
Diletta lo r iti dolce lira U juono 

Quiui perfetto ogni organo fi fente 

0?e à sì dolce armonia fi troui buono « 

Cantano elle tdhor sì dolcemente 
Che fan lietigirar Saturno it Marte^ 
'Et Bar fi al canto le dolci dure intente • 

Quiui sì dolce per naturati arte 
S'oicy che puoi parer che*l cerchio fia 
Dotte flà il Sòl nella fu perna parti, 

ìlan fouente le Mufe in Compagnia 
Qualche Ni' fa leggiadra, fia di quelle 
Che hùbìta i monti | ò nelle fc''"' Bia» 

£t 



St quindi ancor ne uan le paftorelle 
^er vicin colli) poggiyo f'taggie apriche 
Solìnghe^e fon come ^Amadriade belle» 
He fan quefie lor emule , o nemiche 
'Delle lor lodi, ma cortefeintanto^ 
' ' Che nonfia vuopo conuerttrle in piche • 
lodano elle fouente il facro,e fango 
lor nume ^poUo,e ancor d'una volta 
Hanno lodata Cerere col canto. 
Che d dar le biade, quefla Dea fiaflata 
la primate à dar leggiyi^^habbi prima 
la terra con l'aratro riuoltata. 
Ma so ben ch*eila sd,che in queflo clima 
Cerere hd ilfeggio^egid d'arenale calce ' 
BUa erefie il Camello in quefla cima: 
Ipomona hàfeco,& 'Sacco^chealk falce 
lieto s'appoggia^ foura un "Sue (i moue 
Vna mano ha il ligon, l'altra la falce. 
Va l'un lato la 'Dea di nubi pioue 
Sopra i fuoifemiftl Sol da l'altro lato 
Secca lebìade,&queWhumor rimoue. 
Se dunque tyf pollo , à quefia Dea sì gtat($ 
Q^iui fi moflra, & fatto uerdi oliui (to 
Sépre é Mineruaye Flora in qualche pra 
Terche la voftra Mufa d'ejfer quiui 
' nefdegnaì estleffiaceì 



Non hàgiu§ìacagion,che fé ne fchiut^ 

Ter oditeli pur che fi dia pace: 

Qje fe ne moflra allegra,e caute hormai 
Di qiielche mtn Vagg rada ò più le piace 

Quando la Mufa c'è, non manca mai 
K^^Àteria da cantar , fi fa del panno t 
Se Ci è dell'accia^ cjr dello Hame afiai, 

0 fe non vuol cantar ^pianga il fm danno 
Che Trogne , e Filomena non fon meno 
DoUiyper dir piangendo il loro affanno, 

TotreHi dir fe non ha biadaiO fieno 
No« fatta il buon deflriero e canta male 
Voccellintche non habbia il becco pieno» 

lEt che la uoftra Mufa,è par fa tale^ 

Cerche non hà gustato in quello luoc$ 
Se non qualche mineflra fcn^a fale, 

Ser Menecuccio mio f fermati un fuoco 
Trouoji che 'Bacco è ad Helicon uicino. 
Ma no già che le Mufe habbino il Cuoco 

Bacco'che i dotti interpretavo iluino 
Non ui manca giamai quella fua fiafca, 
Qn non rende facondo^ano^i d iuinoì 

Vi potrei dir quanta facondianafca 
'Di qucflo pretiofo almo liquore $ 
Ma non fi dèf aitar di palo infrafca • 

Jo se ben che non fete in quello errore p 

Te- 
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TerQ d iteli pnr, snella è con uoìy 
C6e fi tafcia uedere^ & efchiftme; 

Terche l*inuìtOy& sfido à darttidoi 
Col fi'/) fin fe li piacelo fe non mite , 
Oprate il fprone^ o il piccaruol da* buoim 

*Per molto ftimular taluolta molle 
Si fa quel ch'era duìO,e d*m roz^ne 
La uiltd fpejfoconlo fpronfi toUe» 

Ma quando fia di ciò Vetà cagione^ 
Et che molto gagliarda non ui paia 
y*eforto d non oprar uerga , ne fpronel 

^er eh* altri poi non u* babbi d dar la baia 
, Se ui mancajje per forte tra uia, 
Comefè il mio Chiappin per la uecbiaia 

Ero io di qui da Otricoli^& uenia (do 
f^er Narni^quando ungentilhuo pafsa^ 
Mi diffe amicoy andiamo in cgmpagnia» 

lo noi feppi negar jbenche uolando 
li fiedefieuenir fopra un deftriero , 
€he maino hebbe tal Rinaldo, o Orlad^ 

£ra il mio magro^e uecchio à dir il vero 
Tur per quel giorno almen > io mi péfai 
Col pungente mio fpron farlo leggiero^ 

O uolea dirli amico fe tu uai 

SìdigaloppOyil tuo potrà ftar faldo > 
^ ìia il miofeco mnirnon potrà mai . 

egli 
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E^// toccaua^il mio ch'ara già caldo 
J{e fi ar cominci^' e dirmi' di trabott$ 
Tadron che fati tu mi farai ribaldo • 
Jo che ttolea moSìrar d'hauerlo fatto 
CU daua a i fianchi sì che pur al piano 
Vadduffi hot di portante yhora di trotto* 

Ero da Terni un miglio ^ ò più lontano 
Quando fermofft ^ come dir uoglia^ ecco 
Tadron fa qu<mto]pUQÌ ce piedi^emano, 

lo glidiceayva là póltron, su becco f 
Et toccaua difpron^ne mai potei 
Var che mutale il piè quanto é un Jlecco 

Mya il compagno mio già cinque , o fei 
Tratti di piè lontan,quando fi volta 
fDicendo<iò mio compagno oue tu feii 

E non ejfendo la difian^a molta 

' B^torna indietro^ & dice fe uokte 
Meco venir ^di fprondatevna voltai 

H'hebbi rofiortpoi diffi,voiche fete 
tJ^Ceglio à cauaiitoccate fe ui piace f 
Che quanto pofia ilmiosòche'luedetc* 

Hor colludendo dicoychefetace 
la uofira Mufa , perche uecchia fia 
Viteli amica mia reman in pace^ 

Che fia piti honot, che di mancar tra ma* 

^^^^^ * T" 
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